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CD Recensioni 


Cosa c’è dietro le attenzioni che 


‘Poveri anarchici’, tito- 
lava, in calce alla prima pa- 


gina, il Corriere della Sera- 


del 3.2. A seguire un articolo 
di Emilio Tadini a commen- 
to di una installazione dell’ar- 
tista Maurizio Cattelan pres- 
. so il museo d’arte contempo- 
ranea di Parigi. 
Cosa ha fatto Cattelan per 
meritarsi entrambi gli appel- 


lativi (che magari gradisce 


tantissimo)? Ha confeziona- 
to 40 sacchi di detriti prove- 
nienti dai resti del Padiglio- 
ne d’Arte Contemporanea di 
Milano, distrutto dall’esplo- 
sione del 27 luglio 1993, e li 
ha esposti.a Parigi come ‘te- 
stimonianza fredda e cinica 
del mio paese’, ‘opere fatte 
solo di contenuto e di nessun 
intervento artistico tradizio- 
nale’, ‘un cumulo di macerie, 
una cultura a pezzi, un patri- 
monio artistico in pericolo, 
un ammonimento a ricordar- 
si ciò che l’Italia ha e ciò che 
distrugge. Macerie umane, 
mai rimaste in piedi. Mace- 
rie politiche. Macerie umi- 
lianti da sollevare’. 

AI Corriere l’installazione 
non è piaciuta, anche se non 
ricordiamo che, in occasione 
edella Biennale di Venezia, 
| tanto spazio venisse destina- 
to (in prima pagina!) ad in- 
stallazioni ideate da una vi- 
sione critica simile (come nel 
padiglione della ex URSS o 
in quello tedesco riunificato). 
Viene il dubbio che, come al 
solito non è la forma del mes- 
saggio artistico che da fasti- 
dio, ma la sostanza del mes- 
saggio stesso, rivolto ad un 
pubblico internazionale, pro- 
prio nel momento in cui l’o- 
pera di ‘maquillage’ del ceto 
politico italiano sta andando 
in porto. 

Main tutto questo gli anar- 
chici che c’entrano? 


‘ C’entrano nel momento in 
cui il giornalista Tadini de- 
cide che, per mettere alla ber- 
lina il Cattelan. accusato di 
fingere di accusare il ‘siste- 
ma’ per entrarvi trionfalmen- 
te, bisogna ricorrere agli 
anarchici. Sì, proprio agli 
anarchici che - riconosce 
Tadini - il ‘sistema’ lo com- 
battono veramente, non come 
lui... 

Così come L’Indipenden- 
te che, in dicembre, in occa- 
sione dello sgombero del 
Leoncavallo titolava su non 
so quante colonne: ‘dagli 
anarchici nessuna solidarie- 
tà’, estrapolando questo giu- 
dizio dalla manipolazione di 
un volantino curato da due 
centri sociali anarchici di 
Milano (De Amicis e Torri- 
celli) che esprimevano una 
critica alla gestione dell’in- 
tera vicenda. Anche in que- 
sto caso il portavoce ufficio- 
so della Lega non trovava 
niente di meglio che ricorre- 
re al rifiuto di ogni forma di 


L’accordo di principio fra 
Israele e Olp, firmato a Wa- 
shington il 13 settembre 
1993, è stato definito dai me- 
dia di tutto il mondo come la 
fine del conflitto arabo-pa- 
lestinse. Ma, come accade 
quasi sempre, la verità era 
un’altra. Quell’accordo non 
poteva che rappresentare un 
mezzo sulla strada dell’even- 
tuale pacificazione: gli accor- 
di, i trattati, non sono di per 


pa rivolge agli anarchici _ 


riconoscimento/trattativa/ 
legalizzazione, espressi da 
anarchici - valutati con ri- 
spetto e considerazione - per 
assestare un colpo, più che al 
Leoncavallo, al prefetto. 
Un’operazione simile non 


l’ha fata forse anche Eltsin : 


nella ‘riabilitazione’ dei co- 
munardi di Kronstadt? 

La coerenza rivoluzionaria 
anarchica non sta quindi fa- 
cendo proseliti, ma viene 
semplicemente richiamata, 
così come Craxi si richiama- 
va (probabilmente senza a- 
verlo mai letto) a Proudhon, 
per perseguire obiettivi di ben 
altro segno. 

E’ un esercizio dialettico 
che ci sta venendo a noia, così 
come ci viene a noia latten- 
zione che la stampa comuni- 
sta e post-comunista pelo- 
samente ci dedica. E’ il caso 
del Manifesto del 30.1 che, 
ricordando la morte di Fede- 
rica Montseny, apre in prima 


Continua a a ‘ontinua a pag. 4 sd 


1 militari uccidono e ; provocano, i coloni si sono trasformati 
in una banda di criminali, il governo Rabin vuole 


- Il federalismo anarchi- 
co in Italia 

- 1894 - 1994: Anar- 
chismo a Carrara e nei 
paesi del marmo 


ARCHICO 


13 febbraio 1994 


Aut. D.C.S.P./1/1/26079/5681/10288/BU del 30/6/1990 
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STRAORDINARIA: 15 MILIONI 


ENTRO GIUGNO 


Do non farci tappare la bocca 


creare dei territori - ghetti... 


se stessi un fine. I dubbi e le 
perplessità sorsero spontanei 
fra gli osservatori e i militanti 
più avveduti e onesti e “Uma- 


‘nità Nova” ha pubblicato do-. 


cumentati contributi sull’ar- 
gomento (1). Sono bastati po- 
chi mesi per dimostrare quan- 
to fossero fondate quelle per- 
plessità. Nonostante tanti bei 
discorsi il governo Rabin e i 
vertici dell’Olp non hanno 
ancora definito la prima fase 


del processo di pacificazione, 
quella che riguarda il ritiro 
israeliano da Gaza e Gerico, 
mentre la seconda e terza fase 
sono state rimandate a... data 
da destinarsi. Le difficoltà da 
superare sono enormi perché 
enermi sono le divergenze fra 
le due parti sull’interpretazio- 
ne da dare all’intesa del 13 
settembre. Per gli israeliani 
l'autonomia di Gaza e Geri- 
co non significa sovranità re- 


E 2 PACE? i 


ale, per l’Olp si stratta inve- 
ce di un embrione del futuro 
Stato palestinese. Le diver- 
genze politiche si tramutano 
in difficoltà tecniche: la zona 
“palestinese” attorno a Geri- 
co sarà grande 27 K.m quadra- 
ti, come sostengono gli isra- 
eliani, o 345 Km quadrati, 
come rivendicano i pale- 
stinesi? 


E Continua a pag. 2 
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Credo che lo sciopero e la 
manifestazione del 2 febbra- 
io a Torino, nel corso della 
vertenza FIAT, siano uno dei 
momenti in cui i caratteri e 
le difficoltà della situazione 
di classe si siano disegnati in 
maniera limpidamente visibi- 
li. 

AI di là della rituale que- 
relle sul numero degli scio- 
peranti e partecipanti ai cor- 
tei, al di là della sottovalu- 
tazione di parte padronale € 
dell’enfasi di giornali come 
“Il Manifesto”, il dato evi- 
dente era una partecipazione 
decisamente rilevante se non 
oceanica ed un clima di ten- 
sione se.non di straordinaria 
combattività. 

La classe operaia della 
FIAT, insomma, è scesa in 
piazza e ha visto al suo fian- 
co un parte degli impiegati 
sia quelli. che sfilavano con 
il coordinamento FIM-FIOM- 
UILM sia quelli che si iden- 
tificavano nel comitato spon- 
taneo che, d’altro canto, si 
appoggia a settori del sinda- 
cato confederale. 

L’obiettivo della manife- 
stazione era, appunto, mani- 
festo: ottenere i contratti di 
solidarietà sul modello di 
quelli ottenuti alla FIAT- 
Iveco, integrarli con misure 
per il prepensionamento di 
chi è nelle condizioni per ot- 
tenerlo, premere per un rilan- 
cio dell’occupazione in Pie- 
monte e, in genere, nel setto- 
re dell’auto. 

Nella stessa piazza che 
poco più di un anno addietro 
aveva visto i sindacalisti con- 
federali protetti da barriere di 
plexiglas Bruno Trentin ha 
potuto parlare liberamente e 
i compagni dei centri sociali 
che hanno tentato di manife- 
stare il loro dissenso rispetto 
alla linea confederale e di 
porre all’attenzione generale 
la richiesta della riduzione 
generalizzata dell’otario di 
lavoro hanno potuto essere 
isolati dalla polizia, dal ser- 
vizio d’ordine sindacale ma 
anche, perché negarlo?, dal- 
l’indifferenza e dalla passi- 
vità dei lavoratori. Il cerchio 
sembra chiuso, una classe 
operaia che ha vissuto una 
riduzione secca di salario, 


di Continua a pag. 4 
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INTERNAZIONALE 


Organizzazione 
convegno anarchico 
campano 

Giovedì 17 febbraio dalle 
ore 17, si terrà un’assem- 
blea preparatoria per un 
Incontro regionale anarchi- 
co-c/o 11 C.S.L., vico 
Montesanto 14, Napoli. 
‘Gli interessati possono 
mettersi in contatto con il 
tel+fax 081/5496062. 
Gruppo Anarchico L. 
Michel 


=A Diffusioni 

=” LIbertarie 

Libri riviste fanzines 
musicassette e altro; il 
catalogo del materiale 
disponibile può essere 
richiesto al seguente 
recapito: DIF.LI., casella 
postale 271, 55045 Pietra- 
santa (LU). 


: Zarabazà N. 7 

E” uscito il numero 7 di 
Zarabazà, foglio anarchico 
torinese. In questo numero: 
- Il ritorno di Z: crisi delle 
istituzioni e alternative 
libertarie | 

- Punto e a capo: ripensare 
la città dei cittadini oltre la 
metropoli della Fiat 

- Giù le mani dal Balon: 
cronaca della lotta per la 
difesa del mercato degli 
straccivendoli e dei 
robivecchi contro le pretese 
di regolamentazione del 
comune e gli attacchi della 
Lega 

- Fuori dal paradiso: una 
rassegna teatrale lontano dai 
santuari del teatro ufficiale 
- Guerra del Golfo: il 
nemico artificiale 

- Russia: fuorilegge gli 
anarcosindacalisti. 

Una copia lire 1500. 
Abbonamento lire 6000 per 
4 numeri: versamenti sul 
ccp 34410100 intestato a 
‘Testa Pierpaolo, via Villa 
della regina 12, 10123 
Torino. Corrispondenza: c/o 
Circolo Berneri, C.so 
Palermo 46, 10152 Torino. 
Le riunioni della redazione 
sono aperte: ci trovate tutti i 
mercoledì dopo le 21.30 e 
sino alle 12.30 al Circolo 
Berneri (tel. 011/857850). 
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Militari provocatori e arro- 
ganti 


Per avere un quadro serio 
della situazione bisogna ri- 
cordare che l’attuale primo 
ministro israeliano, Rabin, è 
lo stesso personaggio che 
quindici anni fa proclamò i 
principi di fondo della politi- 
ca laburista riguardo la que- 
stione palestinese, conosciu- 
ti come i “quattro NO”: no 
alle negoziazioni con l’Olp, 
no allo Stato palestinese, no 
al ritiro dai territori occupati 
nel 1967, no alla sovranità 
palestinese su Gerusalemme. 

Dopo aver sorpreso il mon- 
do rinunciando; su pressione 
americana, al primo no, oggi 
Rabin sembra determinato a 
riconfermare gli altri tre. Il 
risultato è la riconferma del- 
la tradizionale opzione labu- 
rista, cioè “l’annessione dei 
territori conquistati lasciando 
ai palestinesi solamente del- 
le enclavi nelle zone densa- 
mente popolate” (2). Una-so- 
luzione molto simile ai bantu- 
stan sudafricani, insomma. 

Questo atteggiamento del- 
lo Stato israeliano crea una 
situazione paradossale: men- 
tre a livello politico continua- 
no i proclami degli esponenti 
governativi sulla necessità di 
proseguire il processo di pa- 
ce, a, livello sociale, nella 
vita quotidiana di migliaia di 
palestinesi nulla è cambiato, 
anzi la situazione è forse peg- 
giorata. “I militari continua- 
no a comportarsi come se il 
nuovo orientamento governa- 
tivo non gli sia mai stato co- 
municato. Le loro azioni nei 
territori palestinesi non sono 
cambiate di una virgola: trat- 
tamenti brutali dei palesti- 
nesi, arresti arbitrari, derisio- 
ne del diritto degli arabi a 
spostarsi da un luogo ad un 
altro, severe sanzioni inflitte 
ai sospetti senza un vero pro- 
cesso, imposizione illegale di 
tasse, e, peggio ancora, pro- 
seguimento delle azioni de- 
gli squadroni della morte con 
i loro massacri indiscrimi- 
nati, esattamente come ai 
tempi dell’Intifada” (3). 


Impunità per le bande dei 
coloni 

Si parla di pace ma si fa la 
guerra. E’ un vecchio trucco 


PACE? 


Il governo Rabin vuole creare dei 


ESTINA: 


territori-ghetti... 


che trova in Palestina nuova 
applicazione. Che il governo 
Rabin non persegua una vera 
politica di pace è dimostrato 
non solo dall’atteggiamento 
arrogante dei militari ma an- 
che dall’esiguo numero di 
prigionieri politici scarcerati 
dopo l’accordo di settembre: 
appena 600 su 12.000, e molti 
sono stati successivamente 
nuovamente imprigionati! ` 

La dimostrazione più evi- 
dente della vera politica di 
Rabin è il sostegno dei colo- 
ni. “Non soltanto i coloni 
possono proseguire impune- 
mente i loro pogrom nelle cit- 
tà e nei paesi palestinesi, ma 
si è anche dato loro accesso 
libero e gratuito ai media di 
Stato per contestare il gover- 
no e giustificare i loro crimi- 
ni con argomentazioni sio- 
niste” (4). Il “Consiglio di 
Giudea, Samaria e Gaza”, 
l’organo che raggruppa i co- 
loni, è stato dichiarato dal 
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procuratore generale una “as- 
sociazione sovversiva”, cioè 
fuori legge, ma il Capo della 
polizia non ha preso alcuna 
misura contro questa banda e 
durante una riunione pubbli- 
ca con i delegati del “Consi- 
glio” ha dichiarato che tale 
associazione non è sovversi- 
va. 

L’attivismo banditesco dei 
coloni israeliani è noto: fin 
dal 1968 i coloni hanno com- 
messo atti criminali indiscri- 
minati contro gli arabi, bru- 
ciando le loro auto, sparando 
alle loro case, distruggendo 
le bancarelle dei mercati ecc. 

Negli ultimi mesi le vio- 
lenze sono aumentate: prima 
i coloni si “limitavano” ad 
uccidere i giovani palestinesi 
che tiravano sassi, ora ucci- 
dono pacifici lavoratori pale- 
stinesi con la sola giustifica- 
zione di “volersi vendicare”, 
Simili azioni hanno provoca- 
to la reazione dei palestinesi, 
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specie aderenti ad “Hamas”. 

Nelle loro azioni crimina- 
li i coloni godono della com- 
plicità di esercito, polizia e 
magistratura. E’ noto il caso 
di un colono sospettato di atti 
criminali “sfuggito” alla po- 
lizia perché rifugiatosi in una 
colonia dove la polizia si è 
rifiutata di entrare e in segui- 
to arrestato ma immediata- 
mente scarcerato da un giu- 
dice che non ha visto motivi 
sufficienti per trattenerlo in 
galera. Un altro episodio si- 
gnificativo è la lettera pub- 
blicata da alcuni giornali isra- 
eliani in dicembre, nella qua- 
le alcuni soldati protestava- 
no contro l’ordine ricevuto 
dai loro ufficiali di non inter- 
venire contro coloni che spa- 
ravano contro palestinesi. In 
un’altra denuncia, resa nota 
a novembre, alcuni riservisti 
scrivono: “Pensavamo che il 
nostro compito principale sa- 
rebbe stato quello di proteg- 


UN’utopia possibile ogni settimana anche grazie agli abbonati. UN’utopia che deve continuare. 


Abbonamento annuo 
lire 60 mila 


Abbonamento semestrale 
lire 30 mila 


Abbonamento annuo più libro 
lire 75 mila 


Abbonamento sostenitore 
lire 120 mila 


[Abbonamenti per l’estero, il doppio] 


I VERSAMENTI VANNO EFFETTUATI TRAMITE 
BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE 
N.12931556, INTESTATO A ITALINO ROSSI, C.P. 


90, 55046 QUERCETA (LU). 


SCRIVERE CHIARAMENTE NOME E INDIRIZZO 
E SPECIFICARE, SUL RETRO DEL BOLLETTINO, 
LA CAUSALE DEL VERSAMENTO E, NEL CASO, 


IL LIBRO SCELTO. 


I libri a disposizione quest’anno, da 
tempo esauriti nelle librerie, sono dei 
“classici” della letteratura anarchica. 


J.G. CASAS o 
Storia della’ anarcosindacalismo 
spagnolo. 


F. DAMIANI 
Bakunin nell’Italia post-unitaria 
(1864-1867) 


G. DELLA CASA 


La controrivoluzione sconosciuta 


F. GARCIA 
Collettività contadine e operaie 
durante la rivoluzione spagnola. 


P. MONATTE 
La lotta sindacale. - 


F. PELLOUTIER 
Storia delle Borse del Lavoro. 


gere i coloni dai terroristi. 
Nei fatti la situazione era tale 
che ci siamo trovati a dover 
difendere i palestinesi dai 
coloni” ($). 


Logica degli Stati e alterna- 
tiva libertaria 
Come era prevedibile gli 
avvenimenti di questi mesi 
confermano l’interpretazione 
libertaria: la pace non passa 
dagli accordi fra gli Stati. In 
Palestina, come in qualsiasi 
altra parte del mondo, una 
vera pace potrà nascere solo 
fuori e contro le logiche de- 
gli Stati. La soluzione passa 
attraverso la creazione di 
nuovi rapporti di fiducia fra 
le popolazioni e il supera- 
mento degli odi, spesso arti- 
ficialmente introdotti dalle 
elite dominanti. Lo abbiamo 
detto e non ci starcheremo di 
ripeterlo: la soluzione non sta 
nella creazione di uno Stato 
palestinese, ma nella creazio- 
ne in Palestina di comunità 
arabe, israeliane o miste, au- 
tonome e federate. Può sem- 
brare una soluzione utopica, 
ma è l’unica soluzione rea- 
listica per la quale vale la 
pena di lottare. 
Antonio Ruberti 


NOTE 

(1) si vedano “Una pace 
obbligata” (UN del 10/10/ 
1993) e “L’Intifada tradita?” 
(UN del 24/10/1993) 

(2) Israel Loeff, “Un pas- 
so verso la pace o verso l’e- 
splosione”, The Other Israel, 
dicembre 1993 

(3) Matti Peled, “Un go- 
verno indebolito”, The Other ` 
Israel, dicembre 1993 

(4) Ibidem 

(5) Queste testimonianze 
sono riportate sul numero ci- 
tato della rivista dei pacifisti 
israeliani “The Other Israel” 


Sulle pagine di UN alcuni 
interventi hanno già reso con- 
to dei caratteri delle RSU e 
della loro funzione di stru- 
mento di ingabbiamento del- 
la rappresentanza dei lavora- 
tori. Ritengo che, da un pun- 
to di vista generale, non vi sia 
molto altro da dire e che, so- 
prattutto resti per chi si muo- 
ve in una prospettiva non 
subalterna a CGIL-CIUSL- 
UIL il compito di denuncia 
politica e di sperimentazione 
di forme di aggregazione al- 
ternativa che vadano oltre i 
limiti attuali. 

Sul piano più immediato 
delle esperienze in campo, 
invece, la situazione è un po’ 
più complicata. Come si vede 
dal comunicato allegato, ap- 
parso sul numero di venerdì 
4 febbraio de “Il Manifesto”, 
il mai troppo lodato Sindaca- 
to Lavoratori Autorganizzati 
Intercategoriale-Cobas spon- 
sorizza, naturalmente da un 
punto di vista critico, la par- 
tecipazione alle RSU delle li- 
ste di opposizione e di con- 
seguenza, volere o volare, la 
loro legittimazione agli occhi 
dei lavoratori. 

Non si tratta, per parte 
mia, di scomunicare nessuno 
ma di ragionare pacatamente 
sul fatto che una scelta del 
genere implica un indeboli- 
mento della battaglia per 


Agli Internati negli Istitu- 
ti Penitenziari in Italia 

A seguito degli appelli 
pervenuti da alcune carceri 
del nostro paese e rivolti da 
detenuti ivi reclusi, l'Unione 
Sindacale Italiana ritiene op- 
portuno focalizzare una pro- 
posta di costruzione di un sin- 
dacato dei detenuti, o meglio 
dei detenuti lavoratori, impie- 
gati in attività produttive al- 
l’interno o all’esterno del car- 
cere con le modalità previste 
dai singoli istituti di pena. 

Per meglio puntualizzare 
le caratteristiche sarà oppor- 


tuno richiamare le modifi- 


cazioni apportate dal DL. 187 
del 14/6/1993, convertito in 
Legge in data 4/8/1993, che 
reca le nuove misure in ma- 


La notizia, riportata nel 
mese di gennaio 1994 da un 
quotidiano, non è certo di 
quelle che tranquillizzano, né 
per il comportamento di un’ 
azienda che detiene il mono- 
polio sulle comunicazioni ed 
anche di vari ministri nei con- 
fronti dei cittadini, né per la 
sostanza della faccenda. Ma 
vediamo in dettaglio: la noti- 
‘zia riguarda i pali del telefo- 
no in legno, per la precisione 
di pino, abete e larice, che 
sinceramente io ho sempre 
guardato con simpatia fino a 
quando non ho saputo che 
prima della posa in opera essi 
vengono impregnati con sali 
di arsenico, cromo e rame per 
preservarli dali’opera distrut- 
trice di parassiti vari. 


Ora questo determina al- | 


meno due ordini di problemi: 
in primo luogo i pali (e sono 
ancora centinaia di migliaia) 
piantati nel terreno cedono 
complessivamente all’am- 
biente circostante la bellezza 
di dieci tonnellate di arseni- 
co, tre tonnellate di cromo e 
tre tonnellate di rame ogni 
anno; la Sip, fatta oggetto più 


Rappresentanze Sindacali Unitarie: 
Che passione! 


un’effettiva ricostruzione di 


un sindacalismo di base ed in- 
dipendente sui posti di lavo- 
ro e sul territorio. Se “autor- 
ganizzato” significa, alla fin 
della festa, supporter esterno 
di CGIL-CISL-UIL sul terre- 
no della rappresentanza non 
si vede perché non vada bene 
ia lotta interna alla CGIL. 
Ma la questione è più ra- 
dicale, se si pensa che si pos- 
sa condurre un'attività sinda- 
cale solo a partire dalle ga- 
ranzie dei diritti e della tute- 
la che la partecipazione alle 


PUSI PER 


teria di trattamento peniten- 
ziario puntando sulla valo- 
rizzazione del lavoro dei re- 


. Clusi, sul decongestionamen- 


to degli istituti penitenziari e 
sulla espulsione di stranieri 
detenuti per delitti commes- 
SÌ. 

Nel testo della nuova Leg- 
ge 187 viene prevista la for- 
mazione professionale e la 
partecipazione degli interes- 
sati a cicli di lavorazioni or- 
ganizzate e gestiti diretta- 
mente da imprese pubbliche 
e private tenendo conto del- 
l’anzianità di disoccupazio- 
ne, durante lo stato di deten- 
zione, dei carichi di famiglia, 
nonché della capacità profes- 
sionale acquisita con, ancora 


S 
volte di interrogazioni da par- 
te di organizzazioni ambien- 
taliste in merito a questo fat- 
to, ha sempre risposto che i 
pali sono “indilavabili” (e 
cioè che non cedono nulla 
all’ ambiente); peccato però 


che quando per caso sia capi- 


tato di dover rimuovere dei 
pali per poi riposarli in ope- 
ra, essi siano sempre stati 
mandati ad una delle tre ditte 
appaltatrici per subire un nuo- 
vo trattamento di impregna- 
zione con i suddetti veleni: 
ma se i pali sono “indilava- 
bili” come dice la Sip, che 
bisogno c’è di trattarli nuo- 
vamente? 

Ma a questo punto viene il 
più bello: in secondo luogo, 
come si sa, la Sip sta provve- 
dendo alla sostituzione dei 
pali di legno con quelli di ce- 
mento, al ritmo di circa 
400.000 all’anno, e per fare 
ciò ha appaltato le operazio- 
ni a ditte specializzate; ora 
salta fuori (e vari magistrati 
in tutta Italia stanno indagan- 
do) che non è affatto chiaro 
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` come queste ditte smaltisca- 


RSU garantirà in cambio del- 
l’accettazione del quadro de- 


finito dai confederali, se siri-. 


tiene che non sia possibile, 
praticabile, opportuno un al- 
tro modello di sindacalismo, 
non si comprende perché cre- 
are un sindacato “di classe”. 

O, meglio, non si com- 
prende se si parte dall’idea 
che il sindacalismo di base è 
caratterizzato da metodi e cri- 
teri diversi da quelli tradizio- 
nali, se invece si ritiene che 
un sindacato sia “di classe” 
perché diretto da persone 


una volta, l’esclusione di de- 
tenuti ed internati sottoposti 
a regimi di sorveglianza par- 
ticolari. 

Il collocamento al lavoro, 
da svolgersi all’interno dell’ 
istituto, avviene secondo gra- 
duatorie fissate in due appo- 
site liste, una generica e l’al- 
tra per qualifica o mestiere, 
preparate da una commissio- 
ne composta da elementi e- 
sterni collegati all’ambiente 
esterno e ad organizzazioni 
sindacali; alla riunione di 
questa commissione parteci- 
pa, senza potere deliberativo, 


un rappresentante dei detenu- 
. ti e degli internati designato 


per sorteggio secondo moda- 
lità fissate dai regolamenti 


no questi pali, che, come la 
Sip stessa ha dovuto am- 
mettere (non senza le arrogan- 
ti reticenze di rito), dopo aver 
sostenuto per anni che si trat- 
ta di “residui utilizzabili”, 
sono in realtà rifiuti tossico- 
nocivi, e come tali vanno 
smaltiti secondo norme pre- 
cise di legge. (Questo atteg- 


giamento di minimizzazione. 


tra l’altro è quello sempre 
adottate da parte delle impre- 
se inquinanti nei confronti 
degli ecologisti, che passano 
dunque sempre per le cas- 
sandre della situazione). 

Ad ogni buon conto ciò 


che si sa è che addirittura in 


una prima fase furono rega- 
lati o venduti a poco prezzo 
a contadini, che li usarono per 
vari impieghi comunque non 
controllabili, con la sola rac- 
comandazione di non bruciar- 
li, in quanto in questo modo 
sviluppano gas tossici. Poi si 
è incominciato a immagazzi- 
narli, ma comunque non in 
ambienti adatti ed in ogni 


DEMOCRAZIA SINDACALE E R.S.U, 


La battaglia per un Sindacato di classe 
fondato sui Consigli continua: 


A CHI 
ovunque collocato sindaca!mente si è opposto 
e continua a opporsi 
ai famigerati accordi del luglio 92 e 93 


A CHI 


si è battuto per i referendum sociali 
e per quello sull'abrogazione dell'art. 19 
contro il monopolio burocratico di Cgil-Cisi-Uil 
e a sostegno di una legge 
che ridia potere negoziale ai lavoratori 


A GHI 
non rinuncia a battersi in tute le forme 
contro gli aspetti restrittivi e antidemocratici delle R.S.U. 
ma al tempo stesso ritiene necessario 
attestare un fronte resistenziale 
nel proprio posto di lavoro 
facendosi eleggere dai lavoratori 


‘Il Sindacato dei Lavoratori Autorganizzati 
Intercategoriale 


COBAS - 


S.L.A.I. 


offre la copertura sindacale 
per la presentazione delle liste 
e per la nomina 


| degli eletti dai lavoratori. 
| Nel rispetto dell'autonomia di ciascuno. 


DACATO DEI DETENUTI 


degli istituti. 

Ai lavoro esterno, previsto 
dalla legge 187, si applica, 
come previsto, la disciplina 
generale del collocamento or- 
dinario ed agricolo, la durata 
dell’orario delle prestazioni 
che non può superare i limiti 
stabiliti dalle leggi vigenti in 
materia di lavoro e sono ga- 
rantiti riposi festivi e tutela 
assicurativa e previdenziale. 

In apposita tabella dovran- 
no essere fissati i posti di la- 
voro, quantitativamente e 
qualitativamente dimensio- 
nati alle effettive esigenze di 
ogni istituto che verranno 
messi a disposizione della 
popolazione penitenziaria se- 
condo elenchi in cui vengo- 


caso al di fuori di possibili 
controlli. 

E la Sip? Ora, su ordine di 
vari magistrati, è sottoposta 
ad inchiesta sulla questione 
da parte della guardia di fi- 
nanza, ma fino a poco tempo 
fa si è trincerata dietro una 
risposta data nel 1989 dall’al- 
lora ministro delle poste 
Mammì a tutte le interroga- 
zioni susseguitesi nel tempo 
di vari parlamentari; peccato 
che alle successive interpel- 
lanze i vari ministri suc- 
cedutisi alle poste abbiano 
sempre risposto con la stessa 


circolare, ripetendone addirit- 


tura gli errori di stampa! 

Un bell’esempio di rispet- 
to per chi dovrebbe rappre- 
sentare i cittadini, figuriamo- 
ci poi se si valuta il rapporto 
diretto con gli stessi... Fino a 
quando dovremo sopportare 
le angherie della SIp e di que- 
sti rappresentanti dello Stato? 

E, da ultimo: come vengo- 
no smaltite le traversine fer- 
roviarie? | 

Paolo Bruno 


no indicati i posti relativi alle 
lavorazioni interne, industria- 
li, agricoli ed ai servizi d’isti- 
tuto; nella stessa tabella ver- 
ranno elencati anche i posti 
di lavoro disponibili all’ester- 
no presso imprese pubbliche 
e private, associazioni coope- 
rative, anche relativi a pro- 
duzioni organizzate all’in- 
terno degli istituti. 

In queste mutate condizio- 
ni di maggiore tutela dei di- 
ritti dei detenuti, articolata 
principalmente sulla risocia- 
lizzazione che le attività la- 
vorative, dentro e fuori del 
carcere, possono andare ad 
assumere nelle funzioni e sul- 
la personalità degli internati, 
si dovranno prevedere inizia- 
tive di solidarietà attiva fon- 
date sulla organizzazione, al- 
l’interno degli istituti, di se- 
zioni sindacali che, collegate 
esternamente con una cen- 
trale sindacalista intersetto- 
riale rappresentativa, provve- 
dano a scegliere al loro inter- 
no i delegati degli internati, 
da designare secondo le mo- 


dalità previste dai regola- 


menti vigenti. 

Questo processo di costan- 
te contatto, attraverso l’orga- 
nizzazione sindacale esterna 
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Blocco degli scrutini 
indetto dall’ Unicobas 


Da domani (1 febbraio, 
NdR) comincia il blocco de- 
gli scrutini indetto dall’ Uni- 
cobas nelle scuole medie e 


. superiori. Il blocco degli 


scrutini si affianca allo scio- 
pero delle attività non di in- 
segnamento (Collegi dei Do- 
centi, Consigli di Classe ed 
interclasse, ricevimenti fami- 
glie etc.), all’astensione da 
gite ed aggiornamento, dal- 
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MONDO DEL LAVORO 


dabbene o, magari, da terri- 
bili rivoluzionari allora il 
mistero non è più tale. 

E’ sin troppo evidente che 
nessuno dei sindacati alterna- 
tivi in campo è esente da cri- 
tiche anche severe, resta il 
fatto che sui terreno della rap- 
presentanza la discriminante 
qui ed oggi è l’accettazione 
o il rifiuto delle RSU. Se 
un’azione coerente e decisa 
dell’opposizione sindacale 
nel suo insieme e, soprattutto, 
una ripresa del movimento 
daranno all’esigenza di orga- 
nizzazione dal basso soluzio- 
ni adeguate gli spazi non si 
chiuderanno. Se vincerà, co- 
me spesso è avvenuto, la lo- 
gica della piccola furbizia, 
dell’accomodamento, del ri- 
compattamento consociativo 
un’altra battaglia sarà stata 
persa, un’altra occasione 
sprecata. 


MIZ 


nazionale, oltre a tutelare 
meglio interessi e diritti dei 
reclusi, assicurando loro una 
vigile attenzione ai loro pro- 
blemi, consentirebbe una più 
puntuale, dettagliata e tempe- 
stiva informazione su quanto 
va cambiando nel mondo pe- 
nitenziario. 

Non sarà un tentativo sem- 
plice dato che richiederà, nei 
reclusi, un cambiamento di 


mentalità e l’adattamento a 


metodologie proprie del mon- 
do del lavoro ad una realtà 
poco socializzante per la sua 
natura di separazione dal- 
l’ambiente esterno. 

L’Unione Sindacale Italia- 
na si propone come interlo- 
cutore di questo processo e si 
dichiara pronta a collaborare 
con quelle intelaiature che 
nasceranno e riusciranno a 
collegarsi per costruire strut- 
ture di orientamento ed infor- 
mazione, contro i fenomeni 
di sfruttamento del lavoro, 
fermo rimanendo l’esercizio 
del diritto alla difesa previ- 
sto dalle leggi vigenti. 


Per contatti e collegamen- 
ti corrispondenza a: USI/ 
Lazio c.p. 354, 00164 Roma 
Bravetta. 


l’adozione delle nuovoe sche- 
de di valutazione nelle scuo- 
le medie e dall’effettuazione 
delle due ore settimanali di 
programmazione nelle scuo- 
le elementari. | 

(...) In assenza di imme- 
diati atti concreti e di impe- 
gni precisi, l’Unicobas mol- 
tiplicherà le azioni di lotta ed 
inviterà la categoria a non an- 
dare a votare. (...) 
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COMMENTARIO 


I quotidiani del 1 febbraio 
scorso hanno dato ampio spa- 
| zio alla presentazione del bi- 
lancio consolidato 1993 del 
gruppo FIAT. Ma, ancora una 
volta, nell’elenco dei vari set- 
tori di attività del gruppo non 
c’è traccia del settore petro- 
lifero. Questa attività viene 
occultata inserendo la FIAT- 
RIMI SpA nel lungo elenco 
delle “Diverse e elisioni”. 
RIMI sta per Ricerche Mine- 
rarie, ma la società non si li- 


mita alla sola ricerca di pe- 


trolio e metano. Li produce 
anche ed infatti, al 30/6/1993, 
la FIAT-RIMI era intestataria 
` - Quale unica titolare, rappre- 
sentante unica o contitolare - 


di 25 concessioni di coltiva- 
zione di idrocarburi liquidi e 
gassosi sulia terraferma. 

Le quote di partecipazio- 
ne della FIAT-RIMI copriva- 
no complessivamente una su- 
perficie di 62.793 ettari, pari 
al 9,3% della superficie tota- 
le di tutte le concessioni di 
coltivazione riguardanti il 
sottosuolo della penisola. E’ 
impressionante lo sviluppo 
dell’attività della FIAT-RIMI 
negli ultimi nove anni. Basta 
ricordare che al 30/6/1984 
essa era contitolare di 5 con- 
cessioni di coltivazione su 
una superficie complessiva di 
2.370 ettari, pari ad uno spa- 
ruto 0,8% della superficie to- 
tale interessata dalle conces- 
sioni di coltivazione rilasciate 
sulla terraferma (vedi Bollet- 
tino ufficiale degli idrocar- 
‘buri del luglio-agosto 1993 e 
quello del luglio 1984) (*). 

La FIAT-RIMI è molto at- 
tiva anche nel campo della 
ricerca di idrocarburi. Sem- 
pre al 30/6/1993 la troviamo 
in 22 permessi sulla terrafer- 
ma ed in 13 permessi nel 
sottofondo marino, al largo 
delle nostre coste. Sulla ter- 


AGNELLI E’ ANCHE PETR 


Ma dal bilancio del gruppo FIAT 


non si vede 


raferma 6 permessi sono al 
nord, interessando le provin- 
ce di Vicenza, Treviso, Beilu- 
no, Parma, Piacenza, Reggio 
Emilia, Modena, Bergamo e 
Como. Gli altri 16 permessi 
sono prevalentemente al sud, 


interessando le province di. 


Catanzaro, Cosenza, Matera, 
Potenza, Bari, Foggia, Cam- 
pobasso, Salerno, Avellino, 
Caserta, Latina, Frosinone, 
Chieti, Pescara, Teramo, A- 
scoli Piceno. 

Tempo il quotidiano Sole- 
24 Ore pubblicò una mappa 
degli stabilimenti FIAT nel 
Lazio, Abruzzo, Molise, 
Campania, Puglia e Basilicata 
titolando: “Melfi, baricentro 
FIAT nel sud”. Se trasferia- 
mo su carta lucida le aree in- 
teressate dai permessi di ri- 
cerca e dalle concessioni di 
coltivazione della FIAT-RI- 


MI, notiamo una costante 
contiguità tra attività petro- 
lifera e attività industriale. 
Molto di più di una coinci- 
denza. Per cui Melfi può es- 
sere considerato “baricentro 
petrolifero della FIAT al 
sud”. i 

Vicinissimo allo stabili- 
mento FIAT di Melfi c’è un 
giacimento di petrolio e me- 
tano per il cui sfruttamento 
sono soci al 50% la FIAT- 
RIMI e la EDISON GAS. A 
pochi chilometri da Pisticci, 
dove la FIAT ha due joint- 
venture con la Rhone-Pou- 
lenc nel settore delle fibre, la 
FIAT-RIMI assieme ad altre 
compagnie petrolifere italia- 
ne e straniere ha quattro con- 
cessioni di coltivazione. 

La FIAT-RIMIi è contito- 
lare delle concessioni di col- 
tivazione di altri giacimenti 


AE REMENIIARI nanam MI LATINA i I DER VT TRITO EE DE ME) LT e a 


di idrocarburi non lontani 
dallo stabilimento FIAT di 
Termoli e, tra gli altri, di un 
permesso di ricerca nella 
zona di Cassino. Sono soltan- 
to alcuni esempi. Ma, assie- 
me a tutte le altre contiguità, 
sono rivelatori di una strate- 
gia che consente al gruppo 
FIAT - attraverso il braccio 
petrolifero costituito dall 
FIAT-RIMI - di avere vicino 
ai suoi stabilimenti nel sud 
petrolio e metano a costi di 
produzione. Petrolio e meta- 
no che, assieme ai rispettivi 
sottoprodotti, forniscono la 
materia prima per tante com- 
ponenti dell’auto, per il set- 
tore fibre, per la produzione 
di energia elettrica etc. Con 
conseguente abbattimento 
dei costi di produzione ed in- 
cremento dei profitti. 

Sono dettagli che dovreb- 


bero avere il loro peso nella 
vertenza FIAT in corso. 


Giacomo Buonomo 


(*) | 

Copie dei Bollettini uffi- 
ciali degli idrocarburi e della 
geotermia possono essere 
consultate da chiunque vi ab- 
bia interesse presso le Sezio- 
ni dell Ufficio nazionale mi- 
nerario per gli idrocarburi e 
la geotermia di Bologna e 
Napoli; i Distretti minerari di 
Bergamo, Bologna, Calta- 
nissetta, Carrara, Firenze, 
Grosseto, Iglesias, Milano, 
Napoli, Padova, Palermo, 
Roma, Torino, Trento e Tri- 
este; nonché presso tutti gli 
Uffici provinciali dell’ Indu- 
stria, commercio e artigiana- 
to, 


IL FUTURO DI FORINO 


Li Dalla 1° pagina 


garanzie, servizi sociali vie- 
ne rappresentata dagli stessi 
uomini che hanno partecipa- 
to al governo di questo pro- 
cesso e, in una certa misura, 
si riconsegna nelle loro mani 
riconoscendoli come gli uni- 
ci in grado di definire, pro- 


porre, gestire una transizio- 
ne non traumatica al nuovo 
scenario che l’iniziativa del- 
la FIAT ha iniziato a dise- 
gnare. 

E’, d’altro canto, probabi- 
le che una letiura del genere 
della situazione attuale non 
renda conto né della ricchez- 
za delle variabili in gioco né, 


PRIMA PAGINA __ 


iu Dalla 1% pagina 
pagina con un titolo da rab- 
brividire: ‘un’anarchica pre- 
stata al governo’. In questo 
caso non è la coerenza anar- 
chica a meritare spazio, non. 
è la memoria collettiva di un 
processo rivoluzionario che 
non avuto eguali per profon- 
dità e radicalità autogestio- 
naria a richiamare l’attenzio- 
ne dell’articolista spagnolo. 
No, è la discussa partecipa- 
zione al governo di questa 
nostra compagna che ha co- 
munque dedicato la sua vita 
alla rivoluzione libertaria, a 
conquistarsi la pagina. Ma 
siamo in tempo di elezioni, 
di unità delle sinistre (ma 
quali?), e anche gli anarchi- 
ci vanno fatti salire sul car- 
ro, 

L’Unità non è da meno. 
L’intervista dei primi di feb- 
braio ad Ugo Mazzucchelli è 
un capolavoro che vuole di- 
mostrarci che l’anarchismo è 
irrealizzabile, che va bene sul 
piano umano, dei sentimenti, 
ma non certo sul piano poli- 
tico poiché lo Stato è prati- 
camente indispensabile e le 


istituzioni (e la proprietà) 


vanno difese. In questo caso 
è il culto dell’eroe antico che 


funziona, del militante che ha . 


dedicato la sua vita alla cau- 
sa per poi accorgersi della 
poca produttività della coe- 
renza. La memoria collettiva 
di un movimento non conta, 
la sua pratica attuale non esi- 
ste. Le utopie collettive non 
hanno portato che a sconfitte 


e fallimenti. i 

— L operazione è troppo sco- 
perta, ma merita comunque 
una riflessione. L’operazione 
di ristrutturazione politica è 
imperniata sul rafforzamento 
dello Stato (centralista o 
regionalista la musica non 
cambia) che si va perseguen- 
do su due binari, quello ‘ri- 
voluzionario’ legato alla ro- 
tazione delle facce e quello 
tradizionale legato al mito 
localista (nazionale o regio- 
nale anche qui la musica non 
cambia). in questo quadro 
non c’è spazio per l’immagi- 
nario utopico, il catastro- 
fismo è all’ordine del giorno, 
ed il presente è il massimo 
che si possa desiderare. 

L’anarchia, per il portato 
trasgressivo che contiene, va 
ridotta a mito giovanile e 
ricondotta alla razionalità del 
presente e delle sue esigen- 
ze. Al più si può salvare il suo 
connotato morale, la sua in- 
trinseca coerenza, per impar- 
tire lezioni di stile. 
| Peccato che il fallimento 
dei sistemi del passato, di tut- 
ti i sistemi, costringe a ricor- 
rere alla creatività libertaria 
ed utopica per trovare una via 
d’uscita alla contraddizione 
che la stessa riaffermazione 
della tradizione statale ali- 
menta senza fine. 

Non si dispiacciano, lor 
signori, ma l’anarchismo è 
destinato a sopravvivere al di 
là delle loro speranze e per- 
fino delle nostre miserie. 


- Massimo Varengo 


soprattutto, delle possibilità 
che si danno nei prossimi 
anni. 

La classe operaia FIAT 
scende in campo dopo tredi- 
ci inverni durati ognuno un 
anno e non vi è da stupirsi che 
le sue giunture siano anchi- 


= losate, che la sua capacità di 


offensiva non sia troppo ele- 
vata. In questi anni la fabbri- 
ca non ha visto sostanziali e 
continui processi di aggre- 
gazione né per iniziativa dei 
sindacati confederali né alla 
base e fuori del loro control- 


«lo. 


Anni addietro CGIL-CI- 
SL-UIL hanno tentato di met- 
tere in piedi una rete di dele- 
gati dei lavoratori in forma- 
zione lavoro ma hanno bru- 
ciato le energie che avevano 
iniziato a manifestarsi sull’al- 
tare degli equilibri di corren- 
te e delle buone relazioni con 
l’azienda, altrettanto è avve- 
nuto per alcuni gruppi di im- 
piegati. 

Torino, come è noto, è uno 
dei punti di forza, si fa per 
dire, di ciò che prosegue 


l’esperienza di Essere Sinda- 
cato, degli autoconvocati, di 
Rifondazione Comunista. So- 
vente gli esponenti di una di 
queste strutture sono esatta- 
mente gli stessi dell’altra tan- 
to che sembra di essere di 
fronte ad una serie di fotoco- 
pie. Quest'area, sul piano sia 
politico che sindacale, racco- 
glie militanti, intellettuali, 
funzionari in diversi momenti 
di discussione e di azione. E, 
nonostante tutto ciò, la sini- 
stra CGIL torinese resta in- 
gessata nei giochi di apparato 
e non riesce ad andare al di 
là di un ruolo di anima cri- 
tica dell’organizzazione di 
appartenenza. 

Abbiamo, insomma, una 
classe operaia FIAT poco at- 
trezzata alla lotta di officine, 
debilitata dal ricorso alla cas- 
sa integrazione e agli straor- 
dinari oltre che dal continuo 
calo dell’occupazione, una 
direzione aziendale che col- 
pisce duro e gioca su tutti i 
tavoli da quello confederale 
a quello governativo, per ot- 
tenere nuovi e massicci finan- 


a Edizioni “Sempre Avanti”: NOVITA’ 


ziamenti pubblici da uti- 
lizzare per giungere a un nuo- 
vo assetto produttivo la cui 
geografia è già, a grandi li- 
nee, disegnata, una sinistra 
sindacale e politica subal- 
terna, un’alternativa sindaca- 
le tutta da, faticosamente, 
costruire. 

la stessa ipotesi di città 
che si va definendo è un pro- 
blema. La forze che hanno 
sponsorizzato la giunta Ca- 
stellani, punendo il catto-co- 
munista Novelli ed il leghi- 
sta di provincia Comino, pun- 
tano su di una Torino ridi- 
mensionata per numero di 
abitanti e per insediamenti 
industriali e destinata a fun- 
zionare da capitale di un set- 
tore italiano dell’auto i cui 
stabilimenti produttivi sono 
soprattutto al sud e in Polo- 
nia, Brasile, Russia, Algeria 
ecc.. 

Dentro questo quadro si 
sviluppa e trova limiti ed 
ostacoli la lotta sociale. Cas- 
saintegrati e disoccupati, 
operai ed impiegati, italiani 
ed immigrati si muovono 


Astensione: arma rivoluzionaria contro 
governo e parlamento 
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La politica ruota oggi at- 
torno al “nuovo”, inossidabi- 
le impegno di ogni futuro vin- 
cente. 

Occupare, come fanno i 
mezzi di informazione, le in- 
telligenze delle persone con 
le rese dei conti interne alla 
aristocrazia del potere, agita- 
re la speranza taumaturgica 
del “nuovo”, sono ottimi stru- 


menti per distogliere latten- 


zione dal fatto che è lo Stato 
ia vera fonte di corruzione e 
di scandalo. Lil 
L'obiettivo è quello di pla- 
smare l’opinione pubblica 
convogliando tutte le energie 
popolari in direzione del 
voto, presentato come il gri- 
maldello per dare il colpo 


decisivo al “vecchio”. In re- 
altà dietro le cortine fumo- 
gene della propaganda c’è il 
processo di sostituzione di un 
ceto politico corrotto e ina- 
deguato all’ Europa dei 2000. 
Ma niente, nella sostanza, 
cambierà, perché la ridicola 
contrapposizione fra “vec- 
chio” e “nuovo” serve a na- 
scondere una realtà scomoda 
per i detentori di ogni pote- 
re: la corruzione è un dato 
strutturale di qualsiasi siste- 
ma gerarchico. 
L’anarchismo considera 
l'astensionismo condizione 


necessaria, anche se non suf- 


ficiente, per un cambiamen- 
to reale. 
Ad una politica che fa del 


parlamento e della gover- 
nabilità il suo centro di inte- 
resse, l’anarchismo contrap- 
pone un pensiero e un'azione 
che hanno il loro punto di ri- 
ferimento nelle capacità di 
autoorganizzazione popolare. 
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come segmenti di una com- 
posizione di classe che non 
trova, ancora?, punti di riag- 
gregazione credibile. 

E’ certo oggi difficile co- 
gliere tutte le implicazioni ed 
articolazioni della strategia 
FIAT, fra gi stessi compagni . 
più sensibili e attenti è aper- 
ta la discussione fra chi pone 
l’accento sulle bestialità del- 
la direzione abituata alla 
protezione statale e pesante- 
mente burocratizzata e chi 
legge nella situazione attua- 
le una capacità di innovazio- 


ne € di spostamento in avanti 


delle contraddizioni da parte 
della proprietà. Per grandi li- 
nee, però, è possibile defini- 
re il cuore della contrad- 


‘dizione, la FIAT utilizza la 


crisi per ripulire i suoi stabi- 
limenti di un’altra grossa fet- 
ta di forza lavoro per arrivare 
a quella fabbrica ‘snella che 
potrà o rientrare nel mercato . 
o essere assorbita da gruppi 
più forti a livello interna- 
zionale. | 

Dal nostro punto di vista 
si tratta di tenere uniti due 
livelli di scontro, quello per 
la riduzione di orario a parità 
di salario legata a processi di 
unità fra i diversi settori del . 
lavoro e della disoccupazio- 
ne nel tessuto urbano e quel- 
la per l’azione dentro ed ol- 
tre la definizione dei contrat- 
ti di solidarietà. 

In altri termini, se i con- 
tratti di solidarietà sono il 


fronte di attestamento che gli ` 
. operai e gli impiegati, ci 


piaccia o meno, individuano 
si tratta di individuare propo- 
ste ed iniziative che ne stra- 
volgano il segno e ne faccia- 
no un terreno che permetta di 
tenere uniti più lavoratori 
possibile e, in prospettiva, di 


-rilanciare l’iniziativa sul- 


l’orario. 
A questo fine è necessario ` 


-che il livello di elaborazione 


e proposta e la capacità di te- 
nere unite le varie anime 
dell’opposizione sociale fac- 
cia un salto in avanti che non 
può certo essere solo torine- 
se. 


Guido Giovannetti 


Continua la serie felice di 
opuscoli/quaderni a temati- 
‘che essenziali pubblicata dai 
compa gni di Livorno. Il con- 
cetto ispiratore della collana, 
evidentissimo, è quello di for- 
nire ai lettori rudimenti per 
un approccio ai fondamenti 
dell’anarchismo che non sia 
indigesto e che conservi però 
i connotati irrinunciabili del- 
la scientificità e della corret- 
tezza nell’uso delle categorie 
politiche, storiche ecc.. 

Il saggio di Di Lembo af- 
fronta con cognizione di cau- 
sa e senza nulla concedere 
alla mera propaganda, un 
tema a noi caro e familiare: 
il federalismo nelle sue acce- 
zioni astatale e antistatale, 
così distinte nella stessa pre- 
sentazione al libretto. Era 
dunque opportuno, conside- 
rando anche i contributi di 
confusione insiti nella attua- 
le fase politica italiana, por- 
re gli indispensabili termini 
identificativi del fenomeno 
così come si è gradualmente 
delineato in questi ultimi due 
secoli. 

Oggi tutti si scoprono fe- 
deralisti almeno in tendenza, 
da Bossi a Pannella, ad una 
sinistra libertaria per finta ma 
da sempre egemonizzata dal- 
lo statalismo e avvezza a sof- 
focare ogni tiepida istanza 
anti-centralista. 

Per sciacquarsi la bocca ed 
aggiornare con concetti inu- 
suali un ‘politichese’ consun- 
to da mestieranti scarsamen- 
te acculturanti, oppure per 
creare dal nulla le carriere 
accademiche di studiosi pre- 
destinati, il ‘federalismo’ 
diventa biada utile per ogni 
somaro. 


ANARCHISMO A CARR 
DALL’INTERNAZIONALE AI MOTI DEL ’94, 


scritti scelti di Ugo Fedeli, con ricca appendice documentaria, co adone Biblioteca Franco 


OE. a nanie VIA De TI A 


IL FEDERALISMO 
LIBERTARIO E 
ANARCHICO IN 


ITALIA: 


DAL RISORGIMENTO ALLA SECONDA 
GUERRA MONDIALE 
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L’excursus di Di Lembo ci 
pone invece, per la prima vol- 
ta in assoluto, nella giusta di- 
mensione di un inquadramen- 
to storico e politologico a tut- 
to campo. Il punto di parten- 
za è il nesso fra idea federa- 
lista e filoni presenti nel pen- 


siero risorgimentale italiano. 


Oltre la proposta neoguelfista 
teocratica di Gioberti e quel- 


la autonomista di Mazzini e 
Garibaldi si colloca il primo 
federalismo radicale di Car- 
lo Cattaneo e Giuseppe Fer- 
rari. Quest’ultimo in partico- 
lare, certo influenzato dalle 
idee del socialismo proud- 
honiano, sottolineerà con 
maggior forze l’elemento del- 
l’uguaglianza sociale quale 
connotato di distinzione del 


\RA E NEI PAESI DELM 


progetto federale. 

Sarà questo poi con Pisa- 
cane il punto teorico di cesura 
fra federalismo repubblicano, 
statale, e federalismo anar- 
chico. Il Programma pisa- 
caniano ‘per la rivoluzione in 
Italia’ si pone così in manie- 
ra totalmente alternativa a 
quello di Mazzini. Esso, met- 
tendo sulle proprie bandiere 
l'emancipazione sociale e la 
libertà politica, afferma: “Le 
gerarchie, l’autorità, viola- 
zione manifesta delle leggi di 
Natura, vanno abolite. La pi- 
ramide: Dio, il re, i migliori, 
la plebe, adeguata alla base”. 

I soggetti giuridici sono 
qui rappresentati dagli indi- 
vidui, dalle associazioni e dai 
liberi Comuni, dalle loro ca- 
pacità contrattualistiche e- 
spletate in piena eguaglianza 
e senza vincoli di dipenden- 
za. Contro il comunalismo 
statalista si pronuncerà con 
grande chiarezza Bakunin il 
quale farà della polemica 
antimazziniana, in particola- 
re sul giudizio politico da 
dare alla comune di Parigi, il 
suo cavallo di battaglia. E’ 
questa la fase più importante 
di una aggregazione di segno 
libertario per la parte pre- 
ponderante delle forze socia- 


liste allora presenti in Italia. 


À cavallo fra Ottocento e 
Novecento si verificherà una 


momentanea eclissi dell idea 
federalista, salvo poi un re- 


cupero attraverso le esperien- 


Serantini - La Cooperativa Tipolitografica, pagg. 208, L. 28.000. 


Presentazione 


Il centenario dei moti “a- 
narchici” di Carrara offre 
l’occasione di pubblicare, per 
la prima volta riuniti, gli stu- 
di di Ugo Fedeli, dedicati al 
movimento libertario apuano 
dalle origini agli anni della 
reazione crispina. 

Gli articoli sono stati pub- 
blicati nei primi anni ’50 sui 
periodici L’ Adunata dei Re- 
frattari, Volontà e Movimen- 
to Operaio, giornali oggi dif- 
ficilmente accessibili al pub- 
blico e conservati solo in cen- 
tri e biblioteche specializza- 
te; nonostante la veste gior- 
nalistica furono probabilmen- 
te scritti fin dall’inizio a mo” 
di capitoli destinati ad essere 
successivamente raccolti in 
un libro ed è per questo mo- 
tivo che si è scelto di lascia- 
re anche i titoli originali. 

L'importanza degli studi 
raccolti è correlata soprattut- 
to dal fatto che essi rappre- 
sentano il risultato delle pri- 
me indagini storiografiche 
dell’immediato dopoguerra 
sull’anarchismo e sul movi- 
mento operaio apuano. Inevi- 
tabilmente nella lettura si av- 
verte talvolta il tempo tra- 
scorso ed il fatto che Fedeli 
| non ebbe l’opportunità di ri- 


. ticoli stessi, tuttavia essi. co- 
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stituiscono per la storia socia- 
le di Carrara un importante 
punto di riferimento a cui tut- 
ti gli studi pubblicati nei de- 
cenni successivi, hanno dovu- 
to far ricorso. 

E non a caso lo storico 
militante Ugo Fedeli pose la 
propria attenzione sul movi- 
mento libertario della zona 
del marmo. Egli era ben con- 
sapevole dell’importanza po- 
litica e storica degli anarchi- 
ci carrarini e del ruolo che 
questi avevano avuto nello 
sviluppo dell’anarchisno dal- 
l'epoca post unitaria fino alla 
resistenza antifascista, ma era 
altresì conscio delle difficol- 


tà del dopoguerra, del clima. 


postbellico che aveva profon- 
damente mutato gli scenari 
politici, economici e sociali 
e che aveva imposto al movi- 
mento scelte difficili e soffer- 
te. La ricostruzione della 
memoria storica aveva, dun- 
que, per Fedeli un duplice 
scopo: garantire nel campo 
storico un punto di vista li- 


bertario supportato da una 


seria ricerca scientifica e do- 
cumentaria e al contempo of- 
frire al movimento, in un 
momento di forte polemica 


| politica e di attacco da parte 
vedere e approfondire gli ar- -. 


dei partiti social-comunisti, 
dei solidi riferimenti storici. 


Il taglio storiografico mi- 
litante d'altra parte, non sor- 
prende, dal momento che 
l’autore aveva maturato la 
sua passione per la storia, non 
nella frequentazione delle 
aule accademiche ma bensì in 
quelle dell’emigrazione anti- 
fascista, nei suoi viaggi attra- 
verso diversi continenti e na- 
zioni, dalla Russia alla Ger- 
mania, dalla Francia all’Uru- 
guay fino all’estradizione in 
Italia, il carcere, il confino e 
la resistenza. Ed è durante 
questo percorso avventuroso 
e tragico che il militante Fe- 
deli decide di dedicare alla 
ricerca storica parte della pro- 
pria vita, proprio per riflette- 
re sugli errori che il movi- 
mento poteva aver commes- 
sc e sulle cause delle sue 
sconfitte. Negli anni venti 
egli conosce Max Nettlau 
(1865-1944), lo storico che 
sicuramente ha rappresenta- 
to nell’epoca pre fascista la 
più alta personalità scientifi- 
ca che si è dedicata alla sto- 
ria dell’anarchismo, e su di 
lui lascerà poi una suggesti- 
va nota biografica. La ricca 
biblioteca dello storico au- 
striaco è oggi conservata, 
come quella di Fedeli, pres- 


-= so l’Istituto di Storia Sociale. 


di Amsterdam che rappresen- - 


ta uno dei più ricchi centri di 
documentazione a livello in- 
ternazionale sul movimento 
anarchico e libertario. 

Nel dopoguerra non sono 
molti gli storici che si occu- 
pano della storia sociale del- 
le classi subalterne e preci- 
puamente di quella del mo- 
vimento anarchico e nella 
stessa area libertaria si pos- 
sono contare sulle dita di una 


mano le persone che studia- 


no con costanza e serietà 
scientifica le vicende dell’ 
anarchismo italiano; i libri e 
gli studi sull’anarchismo, in 
lingua italiana, sono pochi e 
tutti del periodo anteriore agli 
anni ’30. Fedeli, nei suoi nu- 
merosi studi e nelle sue pub- 
blicazioni, cercherà di far 
uscire, non sempre riuscendo- 
ci, la storia dell’anarchismo 
dalla semplice agiografia, per 
farla approdare al campo 
scientifico e conferendole 
quella dignità che meritava, 
infatti, un intero movimento 
politico e sociale che aveva 
profondamente inciso nella 
storia dei primi cinquant’an- 
ni del movimento operaio ita- 
liano ma che, ignorato e mi- 


stificato dalla storiografia di 


“partito”, necessitava di es- 
sere riscattata. 
Uno degli aspetti forse 
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ze di massa del sindacalismo 
rivoluzionario dell’anarco- 
sindacalismo. Ma, al di là del 
recupero delle radici, appare 
estremamente interessante il 
dibattito sul tema così come 
viene riattivato in Italia ed in 
Europa a partire dagli anni 
che precedono il fascismo e 
come si sviluppa fino ai tra- 
gici esiti della guerra di Spa- 
gna. . 
Di Lembo evidenzia inol- 
tre nel modo dovuto e con ric- 
chezza documentaria il rap- 
porto ‘tattico’ di alleanza fu- 
gace o di contiguità occasio- 
nale, all’epoca del fuoriusci- 
tismo, fra il federalismo di 
Berneri e quello presente in 
tracce nelle altre forze della 
sinistra, soprattutto in ‘Giu- 
stizia e Libertà”. 
Tramontata l’ipotesi con- 
siliarista nel Pcd’I, morto 
Gobetti, venuto meno un cer- 
to dibattito promosso da Nen- 
ni su “Quarto Stato” e da 
Zuccarini in ambito repubbli- 
cano, per gli anarchici - or- 


. mai dolorosamente segnati 


dal ‘comunismo’ sovietico - 
si delineerà un’alleanza, for- 
malizzata nel 1935 e valida 


da lì fino alla Resistenza, con. 


quelle forze politiche ‘fede- 
raliste’ amatrice risorgimen- 


tale che però si riveleranno 


inconsistenti nei ranghi del 
movimento operaio del dopo- 
guerra. 


Giorgio Sacchetti 


meno conosciuti dell’opera di 
Fedeli è la raccolta sistema- 
tica delle fonti che lo porterà 


. a redigere le prime ragionate 


rassegne bibliografiche degli 
autori e della stampa liber- 
taria. Egli, inoltre, contribui- 
rà in maniera decisiva alla 
costituzione dell’Istituto Fel- 
trinelli di Milano e, assieme 
a Pier Carlo Masini e Gino 
Cerrito, per le competenze 
storiografiche, ai primi anni 
di vita della rivista Movimen- 
to Operaio di Gianni Bosio. 
Una partecipazione diretta e 


costante, alla formazione e al 


dibattito in seno alla nuova 
storiografia del movimento 


operaio e libertario, anche se. 


spesso ignorata dai contem- 
poranei, e grazie alla quale 
Ugo Fedeli verrà chiamato a 
ricoprire l’incarico di coordi- 


natore e bibliotecario del. 


Centro Culturale Olivetti di 
Ivrea. 

Questa subb 
dunque, oltre a ricordare 
l’esperienza dei moti carrarini 


vuole essere anche un dove- . 


roso omaggio alla figura di 
Ugo Fedeli, militante e stori- 
co, di cui ricorre il trentennale 
della morte, avvenuta a Ivrea 
il 10 marzo 1964. 
i 
: gli Editori 
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RECENSIONI 


«A FEDERICA 
<< MONTSENY 
A causa di probabili 
disguidi non siamo 

i ancora in grado di 
pubblicare un necrologio 
della compagna recente- 
mente scomparsa. | 
Rimedieremo al più 
presto possibile. 


sa DARLA.: 
Calendario 1994 
L’A.R.LA. (Libero Accordo 
per la Ricerca e la Iniziativa 
Anarchica) ha curato la 
stampa di un Calendario 
1994, copertina a colori, 28 
pagine. 

Ogni mese dell’anno è 
dedicato ad un argomento 
(carcere, animalismo, 
teatro, follia, comunicazio- 
ne, amore, musica, morte, 
anticiericalismo...) che 
viene affrontato liberamente 
attraverso testi e disegni. 

Il prezzo è di L. 7.000 (peri 
distributori che richiedono 
citre le 5 copie, L. 6.000) + 


i NI P.. 
Fer richieste scrivere a: 


L’A.R.LA. 
Corso Garibaldi 180 
06125 Perugia 


pus 


ay SCREPE-Racconti 
““ che ipotizzano crolli 
dell’uniforme” 
“FEZ” e 
“L’ANARCOSCETTICO” 
hanno curato la stampa di 
un libro dal titolo: “CREPE- 
Racconti che ipotizzano 
crolli dell’uniforme”. 
I racconti (disegnati e 
scritti) sono di vari autori 
che con la loro individualità 
e specifictà frequentano il. 
“nostro” arcipelago. 
La raccolta, si spera, non 
resterà isolata ed episodica: 
il ricavato della vendita, 
infatti (L. 5.000 ogni 
singola copia), verrà 
utilizzato per stampare altri 
racconti nell’immediato 
futuro. 
Le richieste vanno indiriz- 
zatea 
L’A.R.LA i 
Corso Garibaldi 180 
06125 Perugia 


«= Proposta per 
ZE C ampagna 
astensionista 
I compagni interessati alla 
preparazione di una campa- 
gna astenionista per la zona 
di Bari sono invitati a 
contattare Gino Ancona tel. 
080/9517925. Allo stesso 
numero telefonico ci si può 
riferire per eventuali 
iniziative sulla questione 
della ex-Jugoslavia. 


aaen ANSO DEISEAD: 


Imola: Cena di 
E sostegno ad 
Umanità Nova 
Contro l’aumento della 
tariffe postali, contro il 
deficit dei nostro giornale, 
venerdì 18 marzo anniversa- 
rio della Comune di Parigi, 
Grande Soir presso la sede 
anarchica imolese di via 
Fratelli Bandiera 19. 
Tutti 1 compagni sono 
invitati alla cena di finan- 
ziamento che inizierà alle 
ore 21 in punto. Costo 
minimo L. 20.000. Tutto 
l’utile sarà destinato ad 
Umanità Nova. 
Per informazioni e prenota- 
zioni, telefonare allo 
0542.26061 (Massinio). 
Gruppo Anarchico La 
Comune 
Circolo Studi Sociali 
E.Malatesta 
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Ancona: Incontro» 
dibattito 

Organizzato dal Circolo di 
Studi Sociali “E.Malatesta” 
di Ancona, venerdì 11 
febbraio, alle ore 17, nella 
sala dell’USI in via Dalma- 
zia 30, avrà luogo un 
incontro-dibaîttito su “Gli 
anarchici contro il fascismo 
e il totalitarismo di ieri e di 
oggi”. 

L’incontro è pubblico ed è 
gradita particolarmente la 
presenza dei giovani. 

Il Circolo 


Vittoria: Fax 
incompleto 

Un articolo sulla questione 

degli spazi sociali a Vittoria 

ci è arrivato, via fax, incom- 

pleto. Si prega rimandarlo. 


Fiano] 
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La morte delia troupe del- 
la RAI, causata dai miliziani 
dell’HVO è stata seguita dal- 
le solite, ipocrite parole di 
cordoglio dei vertici del Po- 
tere statale. Scalfaro, Ciampi, 
Spadolini, Napolitano, come 
i loro omologhi delle poten- 
ze occidentali, sono respon- 
sabili di queste tre morti 
come di quelle dei tre pacifi- 
sti bresciani uccisi nel mag- 
gio scorso. 

L’ipocrisia interessata del- 
la CEE, del’ UEO, dei paesi 
forti all’interno dell’ONU uc- 
cidono quanti si impegnano 
sul campo ad alleviare un mi- 
nimo le sofferenze psico- 
fisiche della popolazione ci- 
vile jugoslava (intesa some 
slava del sud) e quanti, per 
coerenza e senso di respon- 
sabilità, sono impegnati ad 
offrire all’opinione pubblica 
informazioni obiettive, e non 
strappa lacrime su come e 
perché a pochi chilometri dal- 
le nostre case, persone come 
noi scannano o vengono scan- 
nate. 
Tra le tante parole di rito, 
che hanno immediatamente 
seguito la notizia della morte 
dei tre connazionali, dei ver- 
tici politici dello stato italia- 
no nemmeno una è stata pro- 
nunciata per condannare le 
milizie del fascista Boban, 
responsabili della morte dei 
tre dipendenti RAI. 

Chi ama la pace non può 
continuare a subire le mano- 
vre politiche del ONU, ri- 
volle solo a far sì che la 
mattanza di civili in BiH con- 
tinui, né tantomeno sperare 
che un intervento militare 
della NATO possa risolvere 


un conflitto che si svolge tra- 


impervie montagne e strette 
vallate. I generali dell’UN- 
PROFORM hanno sempre 
sottolineato che la Bosnia non 
è il deserto irakeno e raids 
aerei, senza un adeguato sup- 
porto di truppe terrestri, non 
riuscirebbe ad annientare le 
artiglierie che da due anni 
martellano Sarajevo, Tuzla, 
Mostar, Sebreniza, Gorni 
Vakuf... 

Cosa si può fare, allora, 
per risolvere la guerra in 
Bosnia-Herzegovina? Perché 
le potenze occidentali non 
vogliono intervenire a difesa 


Cosa c'entra Epicuro? 


Generalmente il pensiero 
anarchico viene considerato 
inferiore a tutte quelle ideo- 
logie che affermano la neces- 
sità di uno stato. Ad esempio, 
non esiste un libro di testo 
scolastico che affronti la sto- 
ria dell’anarchismo senza 
scrivere falsità e denigra- 
zioni, che prenda seriamente 
in considerazione gli scritti di 
Kropotkin o Reclus (due no- 
mi fra tanti), che insomma 
non dia il suo schifoso con- 
tributo affinché a scuola si 
impari a conoscere l’anar- 
chismo come qualcosa da la- 
sciar perdere e ad accettare 
questo come il migliore dei 
mondi possibili. E’ la solita 
vecchia storia del dominio: 
ciò che è pericoloso per chi 
sta in alto diventa sistemati- 
camente inferiore... 

Cosa c’entra tutto questo 
con Epicuro? Apparentemen- 
te niente, senonché anche il 


Ex - Jugoslavia 


LACRI 


COCCODRILLO 


dei bosniaci? Perché PONU 
non toglie almeno l’embargo 
di armi alla BiH, così da per- 
mettere alle sue milizie di di- 
fendere il proprio popolo? 
Fino ad oggi nessuno ha dato, 
tra politici, funzionari ONU, 
esperti, risposte convincenti. 
ed esaustive. Spesso si legge 
sui giornali che gli Stati Uni- 
ti, come Gran Bretagna, Fran- 
cia, Italia, Russia non voglio- 
no rischiare la vita dei loro 
soldati. Ma è una risposta 
credibile? E’ pensabile che 
questi paesi, che hanno avu- 
to scrupoli a sperimentare 
sulle proprie popolazioni gli 


filosofo greco è sempre stato 
attaccaio duramente e consi- 
derato una figura di secondo 
piano rispetto ai cosiddetti 
“padri” del pensiero filosofi- 
co delia Grecia antica, Plato- 
ne e Aristotele. Essendo il 
pensiero di Epicuro profon- 
damente originale e coerente 
ma non sempre semplice nel- 
la comprensione e interpreta- 
zione (e chi scrive è tutt’al- 
tro che preparato sull’argo- 
mento), preferisco riportarne 


direttamente alcuni brevi. 


frammenti, Parole per buone 
sensazioni. ; 
“una ferma conoscenza 
dei desideri fa ricondurre 
ogni scelta o rifiuto al benes- 
sere del corpo e alla perfetta 
serenità dell’animo, perché 
questo è il compito della vita 
felice, a questo indirizziamo 
ogni nostra azione, al fine di 
allontanarci dalla sofferenza 
e dall’ansia.” “L’intelligenza 


effetti delle armi chimiche e 
di quelle nucleari; che non 
hanno ritegno degli effetti de- 
vastanti sulle persone e sul- 
l’ambiente della dispersione 
di materiale radioattivo nei 
mari; che hanno sottoposto 
chissà a quali esposizioni di 
chissà quali sostanze i loro 
soldati nella guerra del Gol- 
fo, abbiano adesso così cara 
la pelle dei propri soldati? 
La verità è un’altra o, me- 
giio, le verità sono altre. 
Innanzitutto bisogna far sape- 
re all’opinione pubblica che 
i paesi forti della NATO han- 
no svariati interessi nella 


delle cose ci aiuta a compren- 
dere che non si da vita felice 
senza che sia intelligente, 
bella e giusta, né vita intelli- 
gente, bella e giusta priva di 
felicità, perché le virtà sono 
connaturate alla felicità e da 
questa inseparabili.” (dalla 
Lettera a Meneceo). 
“Preferirei predire in pie- 
na libertà, indagando sulla 
natura, ciò che sarà utile a 
tutti, anche se nessuno doves- 
se capirmi piuttosto che, ada- 
giato sui preg! iudizi, godermi 


la lode che mi potrebbero tri- 


butare le folie”. “Bisogna li- 
berarsi dalla prigione degli 
affari e della politica”. “E° 
bellissima la vista del prossi- 
mo, quando al primo incon- 
tro si trova un accordo, o al- 
meno una unità di intenti.” 
“Niente basta a chi non basta 
ciò che è sufficiente.” (dalle 
Sentenze). 

Giovanni Rossi 


guerra in BiH. La Germania 
(insieme ad Austria e Italia) 
appoggia la Croazia per po- 
ter creare, senza soluzione di 
continuità, un corridoio che 
le permetta di far giungere le 
proprie merci dal Baltico di- 


rettamente nell’Adriatico, 
cioè nel Mediterraneo. Fran- 


cia e Gran Bretagna, unite in 
questo caso alla Russia - an- 
che se con motivazioni diver- 
se - non gradiscono l’espan- 
dersi dell’influenza economi- 
ca tedesca verso l’Europa 
centrale orientale e quindi ap- 
poggiano, tra le quinte, i Ser- 
bi i quali garantirebbero un 


| versamenti 
vanno effettuati 
sul c.c.p. 


1293 15 56 
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QUERCETA i 


baluardo all’espansionismo 
economico del IV Reich. 

Per i professionisti della 
politica non è difficile smen- 
tire queste tesi, tirando in 
ballo i soliti discorsi sul- 
l’incompatibilità etnica, sul- 
le differenze religiose, sulla 
difficile transizione dei regi- 
mi post-comunisti verso for- 
me di democrazia liberale di 
stampo occidentale. 

In conclusione, che cosa si 
può fare, noi gente di Pace, 
favorevoli ad una società 

nondiale fondata sulla plura- 
lità, sul rispetto degli altri, 
sulla nonviolenza attiva? 
Poco, molto poco. Possiamo 
migliorare la qualità dei no- 
stri interventi umanitari, dare 
voce a chi, in Croazia come 
in Serbia, in Bosnia-Her- 
zegovina come in Macedonia 
si oppone ai rispettivi go- 
verni. | 

Possiamo denunciare la 
malafede del governo italia- 
no che impedisce, ostacola le 
missioni umanitarie delle va- 
rie ONG, comitati civici nati 
in tuttt’Italia per inviare aiu- 
ti, per ospitare profughi, per 
organizzare momenti di ri- 
flessione sulla tragedia che si 
svolge alle porte di casa no- 
stra. Dobbiamo anche denun- 
ciare che dalla Svizzera e dal- 
la Germania si può telefonare 
a Sarajevo, mentre in Italia lo 
si può fare solo tramite Tele- 
fonskimost; dagli uffici po- 
stali non si possono inviare 
fax in Serbia, rendendo così 
difficili i collegamenti tra gli 
operatori di Pace italiani e 
serbi. 

Le forze progressiste, che 


tanto parlano di pace e di im- 


pegno sociale, dovrebbero 
dimostrare nei fatti questa 
loro attitudine, impegnando- 
si a smascherare il poco im- 


‘pegno del governo verso le 


popolazioni dell’ex-Jugosla- 
via e soprattutto svegliare dal 
tepore l’opinione pubblica 
che adesso si è perfino stan- 
cata di vedere le immagini di 
sofferenza che ogni tanto pas- 
sano sui teleschermi, invece 
di fare sondaggi demagogici 
e guerrafondai come quello 
fatto dal TG3 il primo febbra- 
iO SCOrso. 


Salvatore Annunziata 


Dopo gli sgomberi violen- 
ti di Bologna, Genova, Roma, 
oggi è stato il turno di S.Gio- 
vanni Valdarno (AR). 

Il Sindaco Losi, duce ros- 
so di S.Giovanni V.no, ha fir- 
mato l’ordinanza di sgombe- 
ro contro il CSOA Antineb- 
bia, nato il 27 dicembre scor- 
so. Con questo gesto il gover- 
no locale si è dimostrato con- 
tro la volontà popolare, che 
ha solidarizzato da subite coi 
frequentatori dell’ Antineb- 
bia, regalando varie sup- 
pellettili per arredare i locali 
spogli dell’ex scuola ele- 
mentare del “Pruneto”, ab- 
bandonata a se stessa già da 
due anni e pronta ad essera 
‘ssvenduta. 

Il PDS, qui come nelle al- 
tre città dove è al potere, si è 
dimostrato per quello che è: 
non un partito Democratico di 
Sinistra, ma come Polizia di 
Stato. 

La Giunta di S.Giovanni 
non tollera sostegni allo stu- 
dio gratis, posti di ritrovo li- 
beri dalle logiche di merca- 
to; un impegno concreto con- 
tro la piaga sociale delle 
tossicodipendenze, contro 
all’emarginazione, al degra- 
do ambientale. 

I cittadini e le cittadine del 
Valdarno devono sapere che 
vivono in un regime a libertà 
vigilata, per cui se si pongo- 
no fuori dalle logiche clien- 
telari e di partito, contro le 
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Teatro GOLDONI: chiuso 
nell’aprile °84 e mai più ria- 
perto. 


Teatro GOLDONETTA: 
in progressiva dismissione 


dall’84, definitiva chiusura 


nell’86, mai riaperto. 


Teatro DELLE COMME- 
DIE: chiuso dopo l’annata 89/ 
90, mai riaperto. 


Teatro LAZZERI: dagli 


Sabato 29 gennaio gli a- 
narchici che fanno riferimen- 
to al Circolo Berneri di C.so 
Palermo 46 a Torino hanno 
occupato 1 locali dell’ex-ana- 
grafe, ormai abbandonati ed 
inutilizzati da anni. 
Scopo dell’occupazione 
era la denuncia delle grave 
provocazione operata dai vi- 
gili urbani la settimana pre- 
cedente, quando avevano ten- 


un ulteriore sS 


j ià rinnovato l' 
i iedi a tutti coloro che hanno gia nmn 
epr forzo integrando la differenza con 


S. Giovanni Valdarno (AR) 
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logiche di mercato, subisco- 
no la dura repressione dello 
Stato. A questo punto dovreb- 
be essere chiaro a tutti che il 
Potere, a prescindere da chi 


Livorno 


QUESTA E’ LA CULTURA 


lo gestisce, non tollera espe- 
rienze aggregative spontanee, 
provenienti dalla base socia- 
le. Rivendichiamo il diritto 
ad autogestirci la vita senza 


DEL COMUNE 


anni 70 divenuto cinema a 
luci rosse. 


Cinema GRANDE: chiuso 
nell’aprile del 90 e mai più 
riaperto. 


Cinema MODERNO: 


chiuso nel gennaio dell’84 e 
mai più riaperto. 


Teatro GRAN GUARDIA: 
aperto solo per i benestanti. 


Teatro per le compagnie 
locali più volte promesso: 


Torino/ Giù le mani dal Berneri?” 


OCCUPATA VEX ANAGRAFE 


tato di effettuare una perqui- 
sizione senza mandato al cir- 
colo Berneri, da loro buf- 
fonescamente equiparato ad 
un circolo ricreativo (vedi UN 
n.4/94, NdR). 

Dopo alcune ore di occu- 


Ord. annuo L. 60.000 
Ord. semestrale L. 30.000 
Sostenitore L. 120.000 

Ord. annuo + libro L. 75.000 


abbonamento '94 
il costo attuale. 


pazione, c’è stato un collo- 
quio con l’assessore alla qua- 
lità della vita, il quale ha dato 
ampia assicurazione che la 
faccenda sarebbe stata chia- 
rita e le persecuzioni dei vi- 


gili cessate. Nel tardo pome- 


Comunic/azione 


inquinamenti mafiosi e parti- 
tocratici. Rivendichiamo il 
nostro diritto a riprenderci ciò 
che lo Stato ci toglie per po- 
terci riorganizzare in forza 


INESISTENTE. 

(Da un volantino del Mo- 
vimento Spazi Sociali, CSOA 
Godzilla, Teatrino delle 


‘ Commedie Okkupato e Li- 


berato, che annunciava l’oc- 
cupazione simbolica del Te- 
atro Goldoni, del 23 gennaio 


riggio gli occupanti hanno 
perciò deciso di terminare 
l’occupazione, ribadendo pe- 
raltro che se si fossero verifi- 
cati nuovi tentativi di ledere 
il loro diritto di riunirsi libe- 
ramente nella loro sede, a- 


Milano, 27 febbraio 


sociale autonoma, in cui o- 
gnuno possa esprimersi per 
quello che è e non per il con- 
to in banca che ha. 
L'assemblea dell’ Antinebbia 


1994, L'iniziativa - che an- 
che la stampa di potere non 
ha trascurato - si inseriva, 
dopo il recente sgombero del 
Teatro delle Commedie, nel 
percorso di mobilitazione 
volto alla liberazione di nuo- 
vi spazi sul territorio, NdR). 


vrebbero intrapreso nuove e 
ben più incisive iniziative. 

| Circolo anarchico 

Berneri, Laboratorio 

dell’Utopia, Zarabazà foglio 

anarchico torinese, 

P Antistato. 


PRESIDIO DI SOLIDARIETA’ A 


CIRINCIONE 


Per la libertà di Salvatore 
Cirincione, anarchico rivolu- 
zionario, detenuto nel brac- 
cio clinico di San Vittore in 
gravi condizioni di salute. 

Lo Stato democratico sta 
condannando a morte un in- 
dividuo che si rifiuta di sot- 
tostare alle sue imposizioni 


autoritarie ed assassine. Una. 


condanna che non è scritta, 
certo, nei comma delle “libe- 
re” costituzioni, ma che di 
fatto viene da sempre appli- 
cata nelle caserme, nelle que- 
sture, nelle galere di tutto il 
mondo. 

E’ necessaria la solidarie- 
tà attiva di tutte le persone 
che ancora sanno avvertire 


l’intollerabilità di un’infamia 
come quella che sta spegnen- 
do la vita di Salvatore. 

Il 24 febbraio prossimo, 
presso il tribunale di sorve- 
glianza di Milano, si terrà 
un’udienza nel corso della 
quale verrà nuovamente chie- 
sto il differimento della pena 


| per Salvatore. 


A partire dalle ore 9, pre- 
sidio di fronte al palazzo di 
giustizia di Milano. 


Per ricevere le copie del 
manifesto pro-Cirincione 
mettersi in contatto al più 
presto con la segreteria 0391 
6091419. 
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SPAZI 


raio 1994 


SOCIALI 


FISSI (LAVARE PIT DIL IEE 
I REI INIT O D EIA 


Do g 


100.000; LIVORNO: Alba 


. Antonelli, 10.000; PARMA: 


a/m Fausto, Maurizio Puma, 
65.000; GENOVA: a/m Fau- 
sto, Adriana Battistoni, 
65.000; William Piastra, 
100.000; BEDIZZANO: Mau- 
rizio Guastini, 100.000; FA- 
NO: Federico Sora, 60.000; 
Valeria Vitali, 50.000; PE- 
SARO: Francesco Bartoli, 
50.000; FAENZA: Sergio 
Marchetti, 50.000: SERRA: 
Ferruccio Codeluppi, 50.009; 
QUERCETA: Andrea Baral- 
la, 50.000; BIELLA: Carmelo 
Maolu, 100.000; SPEZZANO 
SILA: Francesco Furgiuele, 
50.000; FIESOLA: Ursula 
Casalini, 35.000; GUARDI- 
STALLO: Dante Bianchi, 
50.000; MASSA: Luigi Laz- 
zoni, 50.000; URGNANO: 
Marco Raimondi, 100.000; 
FIRENZE: Vincenzo Strino, 
50.000; SENIGALLIA: Ca- 
fiero Vignoli, 50.000; Cristi- 
na Del Moro, 50.000; CA- 
SOLE D'ELSA: Fabio Razzi, 
25.000; BRESCIA: Francesco 
Lombardi Mantovani, 75.000; 
RIMINI: Civica Biblioteca 
Gambalunga, 50.000; SE- 
STOLA: Pierluigi Serafini, 
50.000. 

Totale L. 1.660.000 


SOTTOSCRIZIONI 
IMOLA: Massimo Ortalli, 
300.000; PISA: raccolte fra 
compagni alla cena della 29/1 
e a pranzo del 30/1, 41.000; 
Antonio Cecchi, 15.000; 
LIVORNO: Maurizio Zicanu, 
15.000; FANO: Federico 
Sora, 40.000; ITTIRI: Tonino 
Paddeu, 10.000; QUERCE- 
TA: Andrea Baralla, 150.000: 
ROMA: Roberto Pietrella, 
147.000; CASALE MON- 
FERRATO: Giorgio Romus- 
si, 25.000; CECINA: Aurelio 
Chessa ricordando Michele 
Damiano e Emilio Grassini, 
50.000; LOCONIA: -a/m 
Chessa, Leonardo Damiano, 
50.000; SETTIMO TORINE- 
SE: Francesco Pedrale, 
25.000. 

Totale L. 868.000 


ALTRE ENTRATE 
(Calendario) - CARRARA: 
10.000. 


RIEPILOGO ENTRATE. 
Pag. copie 270.000 
Abb. 1.660.000 
Sott. 868.000 
Altre 10.000 
Totale L. 2.808.000 
USCITE 
Comp. n.5 360.000 
Stampa e sped. 1.800.000 
Postali e canc. 43.400 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 13.350.770 
Entrate 2.808.000 
Uscite 2.203.400 


Deficit attuale L. 12.746.170 


TORINO: LA PRATICA DELL’UTOPIA 


4 incontri sull’autogestione 


Venerdì 25 febbraio ore 
21.15 

MUNICIPALISMO LI- 
BERTARIO 

Uno spazio politico non 
statuale come alternativa 
concreta alla democrazia re- 
ale. 

Riflessioni sull’autogover. 
no comunitario come prassi 
capace di spezzare l’egemo- 
nia dello stato e della gerar- 
chia nella sfera pubbiica. 

Intervengono Francesco 
Berti e Dario Padovan del 
CDA di Padova 


Venerdì 4 marzo ore 21.15 

AUTOGESTIONE E 
CONSUMI | 

Un consumo etico contro 
l’etica dei consumi: le espe- 
rienze del commercio e dei 
consumo equo e solidale, 

Interviene il gruppo per 
l’Autogestione di Asti 

Venerdì 11 marzo ore 
21.15 

FUORI DAL MARGINE: 
L’AUTOGESTIONE POSSI. 
BILE 

Limiti e prospettive di una 
pratica autogestionaria che 
sappia proporsi come alterna- 
tiva politica, sociale ed eco- 
nomica alle società del domi- 
nio. 

Interviene Maria Matteo 
della redazione di Zarabazà 
di Torino 


Musicassetta: . 


Venerdì 18 marzo ore 
1.15 

UN'ESPERIENZA DI 
AUTOGESTIONE 

La Federazione Municipa- 


dt a 
` 


“PER NON FARCI TAPPARE LA BOCCA” 


Sta per uscire una cassetta Nero Latino, F.D.C., Che- 


coni seguenti gruppi: 
N.R.C., Pulmanx, F.C. 


mical Posse, Paul Cain, Ever- 
for U-Boot 319, Disinfesta, 


dalla 
Reggio Emilia, può 
essere richiesta, tra- 
mite libera offerta, in 
Redazione. 


sonarem amaaa TETTE e e ii e a 


le di Base di Spezzano Alba- 
nese come esempio di auto- 
governo cittadino contro la 
logica della delega e la de- 
magogia elettoralista. 


PB amea irta a rae 


Iniziative per UMANITA NOVA 


Teatro Quotidiano, Monkeys 
Factory. 

L’incasso sarà completa- 
mente devoluto ad Umanità 
Nova. 


ao: onia 


La 
‘Camillo Berneri 
Anarchico”, curata 


cartolina 


FARE di 


Interviene Domenico Li- 
guori della F.M.B. di Spez- 
zano Albanese 


Circolo anarchico “Ber- 


Per richieste scrivere a: 
Sgherri Danilo, via Rosario 
22, 61030 Cerasa (Pesaro), o 
telefonare a Danilo (0721/ 
958268)- Marcello (0721/ 


o a CR MII Pn 


SA Rete? È ta 


RE 0 


no a disposizione di UN il calendario qui 
riprodotto, da loro ideato e realizzato 
“come contributo al sollevamento dalie dif- 
ficoltà finanziarie in cui il giornale versa. 
il calendario, formato paginone cen- 
trale di UN, è stampato in un numero li- 


Alcuni compagni e compagne metto- 


neri”, Laboratorio dell’Uto- 
pia 


presso la sede del Circolo 
Berneri, in C.so Palermo 46 


958385). 

i prezzo ci ogni singola 
cassetta è di L. 5.000+1.000 
per spese di spedizione. Per i 
distributori, minimo 5 copie: 
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mitato di copie, e si può richiedere 
previo ve samento di L. 10.000 (spese 
di spedizione comprese) all'amministra- 


CCP N. 12 53 15 56 intestato a 
italino Rossi, casella postale 90 - 
55046 Querceta (LU). 


Modena, 14/16 
febbraio 


EMMA & — 
LOUISE _ | 


TI Circolo anarchico “La 


‘ Scintilla” (v. Attiraglio 66, 


Modena) organizza: 


“EMMA & LOUISE” 

ITINERARI AL FEM- 
MINILE DELL’ ANAR- 
CHISMO 


14 febbraio Emma Gold- 
man: Vivendo la mia vita. 
1917/1928. 

(editrice Zero in Condot- 
ta, 1993) 

presentazione dei libro 
di Maria Matteo (Circolo C. 
Berneri - Torino) 


26 febbraio “Louise Mi- 
chel e la Comune di Pari- 
gi : 

Incontro-dibattito sul te- 
ma, con proiezioni e lettu- 
re a cura del Centro Studi 
Libertari “Louise Michel” 
di Napoli. — 

Inizio ore 21. Per infor- 
mazioni: 059-310735. 


L.4.000 cd+1.500 spese spe- 
dizione. Versamenti tramite 
vaglia postale intestato a: 
Sgherri Danilo, via Rosario 
22, 61030 cerasa (Pesaro). 


Sup LU) SE BP RE DEE 
è TIRA È R 
î 4 MB: ti x F peepi 
7 i) ? PGDI y 


